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Roma Il governo giallorosso ripristina
a tutti gli effetti la protezione umanita-
ria, abolita con il primo decreto Sicu-
rezza, e mette in campo diversi pro-
grammi di aiuto destinati a quanti,
stranieri con la scadenza del titolo a
fine anno, sarebbero stati considerati
clandestini. E invece, da adesso in
poi, partiranno periodicamente pro-
getti pertinenti a favorire l’integrazio-
ne e l’inclusione di quanti immigrati

sono ritornati a essere titolari di prote-
zione umanitaria. Anche con tanto di
proroga su eventuali scadenze.
Peraltro il cambio di passo del go-

verno giallorosso senza di fatto l’abro-
gazione della legge 113/2018 voluta

daMatteo Salvini, viene anche legitti-
mato dal Tar del Veneto che confer-
ma, ai migranti richiedenti asilo pri-
ma dell’entrata in vigore del decreto
Sicurezza, di mantenere la protezio-
ne umanitaria e avere il diritto all’ac-
coglienza. Ed ecco che quello che sa-
rebbe potuto essere un problema vie-
ne risolto con poche righe su una cir-
colare. Quanto invece al prosegui-
mento dell’accoglienza di costoro so-
no già pronte le risorse finanziarie.
Per i primi 1.400 stranieri appena

IL RACCONTO

«D
opo aver combattu-
to con un gruppo ri-
belle del Chad al

fianco del generaleHaftar in Li-
bia ho deciso di raggiungere
l’Italia su un gommone e sono
stato raccolto da naveGregoret-
ti» racconta candidamente A. I.
un giovanemiliziano a contrat-
to diventato migrante. La sua
storia riflette il caos libico, dove
combattono migliaia di merce-
nari sudanesi, chadiani, russi e
dei paesi ex sovietici come
l’Ucraina. E adesso i turchi stan-
no arruolando i ribelli islamisti
siriani, che hanno fatto fuori i
curdi per schierarli in Libia.
Il Giornale ha incontrato A.

I., 29 anni, originario del Chad
a fine estate nell’hotspot di Poz-
zallo, dove era stato accolto do-
po lo sbarco da nave Gregoretti
un mese prima. L’unità della
Guardia costiera che rischia di
mandare a processo l’allorami-
nistro dell’Interno, Matteo Sal-
vini, per averla bloccata tre gior-
ni in porto.
Il miliziano del Chad parla

bene l’italiano perché era già
arrivato una prima volta in Ita-
lia, sempre con unbarcone dal-
la Libia, nel 2011 in piena rivol-
ta contro il colonnello Ghedda-
fi. «Lavoravo per un’azienda
agricola vicino ad Alessandria,
dove ho imparato la lingua. In
Italia sono rimasto due anni»
spiegaA. I., che chiede di scrive-
re solo le iniziali del suo nome

per timore di rappresaglie. Poi
è tornato in Chad per andare a
trovare la madre malata. «Non
potevo tornare in Italia e non
mi davano lavoro pensando
che da voi mi fossi sistemato»
racconta il giovane. Alla fine si
è arruolato in un gruppo arma-
to in Libia che sogna di prende-
re il potere in Chad. Il nome
non lo vuole rivelare, ma si ca-
pisce che dovrebbe trattarsi del
Fronte del cambiamento e del-
la concordia, che nel sud del
paese ha buoni rapporti con
l’esercito libico di Khalifa Haf-
tar. «Ci siamo messi d’accordo
con il generale e nel 2017 sia-
mo partiti da Zintan (nell’ovest
del paese,ndr) puntando suTri-
poli», spiega ilmiliziano che ve-
niva pagato, poco, per imbrac-
ciare le armi. A. I. e altri vengo-
no catturati da Rada, una sorta
di polizia speciale della capita-
le, di stampo salafita, fedele al
governo di Fayez el Serraj rico-
nosciuto dall’Onu e appoggiato
dall’Italia. «Nel carcere diMitti-

ga (presso l’aeroporto di Tripo-
li, ndr) sono stato interrogato e
torturato per una settimana -
denuncia il miliziano del Chad
- Mi hanno piantato un chiodo
nel piede e spaccato la testa
con il calcio del kalashnikov.
Pensavo di morire». A. I., che
mostra la cicatrice, dove non
crescono i capelli, è riuscito a
farsi liberare dopo un anno di
galera. «Il nostro gruppo era al-
lo sbando e allora ho deciso di
riprovare a raggiungere l’Italia»
racconta il sopravvissuto, che
ha provato più volte ad imbar-
carsi. Il 23 luglio è partito da
Zawhia dopo avere pagato
3050 dinari libici, circa 615 eu-
ro. «Sul gommone blu (di fab-
bricazione cinese contrabban-
dato da Malta, ndr) eravamo in
91 e abbiamo passato due gior-
ni in mare. I trafficanti, prima
della partenza, mostravano at-
traverso le app (come Marine
traffic, ndr) le posizioni delle
navi delle Ong per raggiungerle
e farci portare in Italia». Il gom-

monenon incrocia nessunana-
ve umanitaria,ma «il terzo gior-
no non eravamo lontani da
Lampedusa quando è arrivata
unamotovedetta della Guardia
di Finanza, che poi ci ha tra-
sbordato su nave Gregoretti».
Dopo tre giorni di stop imposto
da Salvini i vescovi e cinque
paesi europei hanno accettato
di dividersi i 131 sbarcati
dall’unità della Guardia costie-
ra. A. I. vienemandato a Pozzal-
lo dove lo intervistano dei fun-
zionari francesi, ma non ha ot-
tenuto il trasferimento. In otto-
bre gli ultimi 35 di nave Grego-
retti sono stati spostati in Cala-
bria. Il miliziano migrante ha
deciso di raggiungere clandesti-
namente la Francia, da dove,
poche settimane fa, cercava di
raggiungere Londra.
La guerra in Libia l’ha lascia-

ta alle spalle, ma sarebbero al-
meno 18mila i rinforzi di Haf-
tar compresi sudanesi, chadia-
ni, milizie tribali locali e altri
gruppi armati. I soldati a paga-
mento migliori sono gli ex so-
vietici della Wagner, la società
di sicurezza russa che avrebbe
mandato unmigliaio di specia-
listi in Libia fra cecchini, esper-
ti di droni, guerra elettronica,
antiaerea e piloti.

FIUME DI DENARO PER GLI STRANIERI

Si riapre la mangiatoia dell’accoglienza
I giallorossi stanziano 6mila euro a immigrato
Dal governo 8,3 milioni di euro per favorire l’integrazione dei nuovi arrivati

IL PARADOSSO

Anche il Viminale sa che su

3.800 immigrati «protetti»
soltanto 60 troveranno lavoro

Nuovo avviso di garanzia per l’ex sindaco di Riace Mimmo Lucano in
relazione al rilascio di documenti d’identità a immigrati ospiti nei
centri di accoglienza. Lo stesso Lucano si dice «amareggiato»: «Mi
viene contestato un reato che avrei commesso nel settembre 2016 -
spiega Lucano - per aver fatto due carte di identità a una donna
eritrea e a suo figlio di pochi mesi, che erano inseriti in un progetto di
accoglienza al Cas a Riace». Secondo quanto riferisce l’ex sindaco, «la
Prefettura ci aveva chiesto l’inserimento per la madre e il bambino e
noi avevamo detto di sì perché c’era la disponibilità». In seguito,
osserva Lucano, «fu fatta l’iscrizione al registro anagrafico e poi fu
richiesta la carta d’identità», nonostante né il bimbo né la madre
avessero il permesso di soggiorno, perché il bambino aveva necessità
di «vedersi assegnato un pediatra». «Lo rifarei», sottolinea Lucano

L’EX SINDACO DI RIACE: AMAREGGIATO

Lucano di nuovo indagato
Carta d’identità a due irregolari

IL LINK CON LE ONG

«Due giorni sul canotto
Ci mostravano su una app
le posizioni delle navi»

I FATTI DI LUGLIO

La nave della Guardia
Costiera è quella per cui
Salvini rischia il processo

__

LO SCONTRO POLITICO Emergenza immigrazione

«Io mercenario in Libia
arrivato in Italia
grazie alla Gregoretti»
Un miliziano racconta l’arruolamento per
Haftar, la prigionia e il viaggio sul gommone

di Fausto Biloslavo




